
LO SAI CHE...
La giurisprudenza è oggi 
concorde nel ritenere che 
siano sufficienti anche poche 
condotte vessatorie 
reiterate purchè 
queste siano 
almeno due. 
Non basta 
dunque un 
solo atto di 
minaccia o di 
violenza, poiché 
gli atti persecutori sono un 
reato abituale per definizione. 
Occorre che questa 
abitualità sia riscontrabile 
nella realtà mediante 
almeno due che, altrimenti, 
presi singolarmente non 
determinerebbero l’effetto di 
cui all’art. 612 bis c.p.Il reato di stalking è sem-

pre più ricorrente tra i fat-
ti di cronaca. Risulta però 
difficile ai più l’esatta de-

limitazione dei confini entro 
i quali la fattispecie crimino-
sa in questione si muove. La 
denominazione italiana del 
reato di stalking è già di per 
sé eloquente, in quanto l’art. 
612 bis del codice penale par-
la di “atti persecutori” che si 
concretano in condotte reite-
rate di minaccia o molestia 
nei confronti della vittima. 
Ma ciò che è più rilevante 
è l’effetto che tale condotta 
persecutoria determina nella 
sfera della vittima. Quest’ul-
tima, infatti, a seguito e a cau-
sa della condotta persecutoria 
dell’agente 1. vive un perdu-
rante e grave stato di ansia o 
di paura ovvero 2. un fondato 
timore per la propria incolu-
mità o per quella di un pros-
simo congiunto 3. o, anco-
ra, l’alterazione delle proprie 

abitudini di vita. Dunque, se 
si verifica alternativamen-
te una delle tre ipotesi sopra 
descritte a seguito di alme-
no due episodi di violenza o 
minaccia da parte dell’agen-
te, si è evidentemente nelle 
condizioni di cui all’art. 612 
bis c.p. e dunque di stalking. 
Quest’ultimo, dalla sua intro-
duzione avvenuta nel 2009, 
ha subito una evoluzione 
sempre crescente.  Emble-
matica, a tal proposito, è la 
sentenza n. 3558/2017 del-
la V sez. Penale della Corte 

di Cassazione che ha ritenu-
to configurabile il delitto di 
stalking anche in ambito la-
vorativo, valorizzando la ra-
gione sottesa all’introduzio-
ne della norma. Il legislatore 
ha infatti voluto colpire con il 
delitto in parola tutta una se-
rie di condotte che, ancorchè 
non violente, sono capaci di 
determinare un apprezzabi-
le turbamento della vittima. 
È il caso del dipendente di 
una Pubblica Amministrazio-
ne vessato da un proprio su-
periore durante l’orario di la-
voro e non solo, poiché parte 
delle condotte erano state po-
ste in essere anche in pausa 
pranzo o fuori dall’orario di 
lavoro. Dunque, reiterazio-
ne della condotta vessato-
ria o persecutoria e disagio 
nella sfera emotiva della 
vittima che non possono es-

sere qualificate (solo) come 
mobbing (condotta vessatoria 
di più individui nei confron-

Negli ambienti di lavoro gli atti persecutori sono sempre più frequenti
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ti di un altro, che descrive un 
vero e proprio accerchiamento 
del singolo), ma presentano un 
vero e proprio connotato pena-
listico tale da poterle qualifica-
re come stalking. La sentenza 
in commento si spinge anche 
oltre arrivando a riconoscere 
anche un responsabilità della 
Pubblica Amministrazione da-
trice di lavoro per il fatto dan-
noso commesso da un dipen-
dente nei confronti di un altro. 
Ciò vuol dire che la parte offe-
sa potrà anche ottenere un ri-
sarcimento dalla P. A. anche 
se il soggetto agente ha posto 
in essere condotte persecutorie 
al solo fine personale in quanto 
comunque l’occasione è stata 
offerta dal rapporto di lavoro. 
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